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bonth, disarmata di ogni sospetto, di Cristo, che rende più orrendo ib 
tradimento di Giuda. T2 il poeta trova questa immagine: 

Cristo era iongit e Giura non iuncia, 
si calau Cristu e si lassau vasari. 

h bellissiino e vi trema la commozioiie innanzi a tanta cimorevolezza. 
fidente. Dalla stessa situitzioi~e il Mcinzorii, questa volta, non seppe trarre 
nessuna scii~tilla cIi poesia e si attenne aH7enfusi predicatoxia: 

Oh spavento! l'orribile amplesso 
d'un nmico spergiuro sosrì! ... 

;\la, quando il Msinzoni sprigiona la sua favilla, questa ilIuniila alto sguardo. 
ampie distese. 

Gli @ che gli autori di  questi canti errino umile e porerri gente, che, 
non potevano menere nelle loro parole e nelle !oro melodie cose più. 
grandi delle anime loro. Vi regnano perciò soprattutto gli aff'etti dome- 
stici, di padre, di madre, di  figliuo~o, di sorella; e v i  si esprimono con 
vigore e sobrietii e iielicatezza. Cristo parte per Gerusalemme e chiede 
la benedizione nlla Snnta Vergine: 

[,a pnrtenzie cic Cristc voglie dire, 
cari signori, nienit'ascoltare. 
Mentre che Cristo duvcvia partire, 
ncu la su'matra se mcsse a parlare: 
- O carri Matrc, i'mc n7aggia da ire, 
a GicrusaIemtzic pe' la pasiluo fare; 
si stu viuggc nie potri  sortire, 
ctamrnc la biiiizzionc, me nc voglio annare. 
- Fije, te bcnedichc li trentatr; anne, 
l i  nove rnesc t'ho piirtacc 'n ventre; 
te bcnediclie e '1 latte chc t7ho datc, 
vattene, fije mie, vartcne'n pace! 

È Iri poesia n>atern:i di' una contadina abrurzese, che nel liglio sente i l*  
proprio corpol il ventre gestnnte, il  petto clie sgorsava latte, i trentatrè. 
ann i  lungo i quali lo ho visto crescere e farsi -adulto; e che pure, in 
quell'istante solenne deila seporéuione, si solleva suila vita e sulla morte 
e dice In parola di austero e rassegnato ?sidio. R. C. 

G r u s ~ ~ i ~ s  CITAKNA. - LQ poesia di U~QO FOSCOIO, saggio critico. - Bari, 
Laterza, r-zo (8.0, pp. X-142). 

Di questo volnmetto segno qu i  il titolo, non per farne la recensione 
nè per darne l'annunzio, che riuscirebbe tardivo, ma unicamente per aver 
I'occ;isione di notare che il modo in cui esso è stato accolto cla taluni 
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GIUSEPPE CITANNA, La poesia di Ugo FOSCU~O 105 

professori di letteratura, è assai sco~~\renicilte c nierira di essere additato 
al.biasirno di coloro clie tengono al buon costume Ietterario. Ecco, per 
esempio, il Cian dedicargli nel Giortznlc storico dclia leu. iini. (1.01. LXSX) 
ben tredici fitte pagine (173-185), intonate a contintro e punto elegante 
sarcasnio, e lungo le quali si susseguono le accuse di  u presunzione C di 
<t IiaIdaiizosith n, e le denomiiiazioni di « critico doganiere ) l ,  e sinijli. 
Ecco un altro, il prof. E. Cariara: nellli ~Vtrova rivista storica (VI, GoS-ro), 
comi~icinre con l'addebitare ull'au~ore tre peccati : « superbici 11, <t iicci- 
dia n,  (C adulazione »! Infatti, alla pag. 1s il Citanna scrive: « giunto alla 
niaturitii della prepar:~xioi~e storica ... ho voluto tenermi ul criterio di  nulla 
accogliere clic! sia inutile all'jntelligei~za dcll'opern d'arte n :  clic sarebbe 
superbia. Superlia? Ma quale anclic n~odestissimo scrittore, chc compie i 
lavori prepriratorii per UII libro, rion si :iccorge, u u n  dato momento, che 
la S L I ~  prepnraziorie $ (r inatiira i)? Do?& q u i  In superbia? L'accidia sa- 
rebbe neiI'iiltrn dichiarazione del Citaniia, il .quale, prendendo a tratiare 
della poesia del Foscolo, professa di  « non preocciiparsi punto delle idee 
filosofiche o sociali 1) di lu i :  come sc questo non fosse l'obbligo strettis- 
simo di ch i  rrntta di pocsiri, e i i  contrario dellYaccidi:i, perchè costriiige 
a téndere l'arco dell' il~tclletto per non lasciarsi distrarre da cose estranee 
alla poesia, dietro le quali si svaga, appunto « per accidia lo sguardo 
<lei pih. E adulazione, percliè? l'ercliè il Citannn (p. vir) ha u n  fugace 
accenno al (C progresso dellii critica dal De Sanctis al Croce ». O che '  
asrebbe dovuto dire, invece, che la critica, cial tempo del Be Snnctis in 
poi, non ha fatto alcun passo? che l'opera del Croce (ci06 l'opera mia) 
è stata vanti, un huco xiell'acqua? Se avesse detto questo, noil avrebbe 
dato provn di fierezza, ma soltanto (e non dispiaccia ai professori ita- 
liani di Icttcratura) detto un'eridente sciocclierza. 

I1 bello è che i due recensenti non disconoscotio che l'autore dei libro, 
il Citailna, è <( persona d'iiigegno e di gusto n, e pii1 d'una volta sotio- 
lineano con approvazione i suoi giudizii. Or si tratta ciunque con quel tono 
burbanzoso e sprezziinre un  giav;ine studioso, al quale si riconosconc) gusta 
ed ingegno, e del quale si accolgono le osservazioni nuove e ~iuste ,  che 
11a compiute su uti djfliciIe araomento, com'è la poesia del Foscolo? Per- 
chè tanto malumore c tanto mal animo? Pcrchè que1l':icrimoniu c quelle ' 
s ra t~ l i le  inlperrineane'! 

Perchi. I'uno c 17tiItro dei due reeensenii si sono immaginati che il 
libro sia il frutto d i  iion so quale coii~briccol~i cri~ica, che si combinerebbe 
i n  casa mia (l'uno dei due nii chiama: il ptidron d i  casa N). E q u i  nii 
trovo sforzato a dire che i sopranomiiiati due professori, forse perchè usi ;id 
airri ambienti sociali e intelletruali, non sospettario nemmeno alla lontana 
quale sia il inio animo, quali le mie abitudini, quali  le mie relazioni, e 
quale, soprattutto, i1 modo jn cui soglio comportarmi verso i gio\tc?nj stu- 

. diosi. 1)esiderano la storia del libro del Citalma? Li servo suhito. I1 Ci- 
ianna, studente di lettere nell'Unìversi~à di Napoli, si presentb da m c  utla 
dozzina d'anni addietro, una serri, per f'nxrni lesaere L l n  suo fnscicoletto di 
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versi, che io gli criticai severamente e che egli mise da bundn; tornù, 
dopo qualclie anno, cori altri versi, che non meno rigorosainente gli cri- 
ticai, sebbene egli dimostrasse di :iirer fatto progresso; venne ancora dopo 
qualclie altro anno, e nii fccc legsere alcani versi affettciosi e garbati, 
nei quali cominciava a disegilaisi una personaljtà c uno stile. Ma, quali 
clie fossero i suoi versi, a me p i a s i ~ ~ i c m  di quyl siox~ane la pensositb, 
I:I. motlestiti, il fervido e paziente amore dell'arte, e voientieri lo rividi 
c presi a coliversare con lui. 111 mia di queste conversazioni, ii-ii disse 
di avere, alcuni anni innanzi, preparato per tesi della sua laurea uno 
studio sulla poesia del Foscolo, che oftcnne a stento l'approvazione 
e su1 quale -.egli riiilaneva dubbioso; ed io mi mostrai disposto a Icg- 
gere quclla tesi. Me  In porti3 e la lessi, e vi trovai coli piacere u n  
serio e onesto sforzo per intendere e penetrare e discernere I n ,  poesia 
foscoli:inn, un  animo raccolto, una costante sinceri tr'i d' impressioni e d i  
pensiero, assenza cotiìpleta ' d i  falsi brillanti e di falso acume. S,iccl.iè, 
quando tornh, gli lodai il lavoro cotiie buon stissidio alla lettura e allo 
s ~ u d i o  rlelln poesia foscoliana, e aggiunsi che volevo proporlo per la 
stampma url eclitorc: della qual cosa egli tni si n~ostrò, piìl ancora che 
gr:ito, sorpreso. Coifesso che tra i motivi che 111i spi~isero a procurarile 
la pubhlicaziorie f u  l'aver notato che I'niitore, pur giovaiidosi di certi 
miei cqncetti metodici, pensava col suo cervello e scriucva col suo stile, 
e non imitava il mio fare e non si atteneva supersriziosamen~e ai  miei 
proccdiriienti di esposizione: imitazione e peciisscqlia ferlcltà a me gran- 
deiilente fi~sfidiose, perchè, quando mi :iccride d'jncoi~rrai-le, riii par di  
vederii~i dinanzi  i l  . mio cadavere o, peggio, la mia rnumiiiia : cosa ilon, 

,allegrri. Noil sono professore, e perci0 non mi compiaccio nè d i  schia- 
vetti n& di scimliiic. Agciiingcrò che, com'ì? ovvio i n  materia cosi cfe- 

'licata, io non conseiitivo puilto per pui~to in tutti i giudizii del Citarina 
su tutte le singole liriche del Foscolo, e di qualche dissenso (sull'ade 
alla Pi~llrivicii~i) ho avuto poi occasioi~e rli  toccare; ina ini serribrnvn giu- 
sto cile egli dicessi liberatilente, e . senza preoccup;izione di 11.iio diverso 
giurlizio, quel che aveva sentito e meditaro. M.~~tirn;l debelur iuvani m- 
?!ere# !in. 

Ciò che i due recensenti il011 perdonano 31 Citz~nna è quel10 che l'un 
d'essi, it Cian, chiama Ie prevenzioni critiche v ,  le « catene estetiche ~j 

che il Citanna si sarebbe stretto attorno. Ora codeste I( prevenzioilì 11, c 
codeste catene n ,  sono nie~lt'altro che i concerti direttivi che ogni cri- 
tico d i  poesia, anni ogni uomo che giudica e nel giudicare porta scru- 
polo di veritii, Iia il dovere di proc:icciarsi,.sia imparandoli dai suoi pre- 
decessori, sia forniandoseli dn se cluando noil l i  trova, sia rettificandoli 
e miglior:indali, quando li trova ma insoddisfaceiiti. T t  Cian e l'altro 
professore sono liberissimi di stimare erk6nei i coi~cetfi adottati dal Ci- 
trinna; ma, in  questo criso, debbono criticarli, confutarli e sostituirli cori 
altri niigliori. Il  .che .si gu:irdatto dal fare, e invece sfogano alquanto tri- 
vialrneiitt! la loro stizza contro le « preve~izioni critiche e le « catene 
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estetiche u., e le CC teorie estetiche >I, e 111 (C poesia pura ». Forse essi so- 
spirano i tempi lontani in cui gli studiosi di storia e letterarurn si rcn- 
devano pndroni della 11 bibliografia dell'ai-gomcnto n, frugavano carte iion 
stampate, raccattavano aneddoti, riceMrivano fonti, ina su quel che fosse 
la poesia, e in genere la viti1 e l'anima urnan;i, si stavano cotitetiti alle 
idee che si trovtivarlo iid aver comuni coi loro portinai e cori le loro 
serre. Ahimè! quei teiiipi sono passati e non toriteranno. 

Intanto, per questo sospiro, per questo <r vnn desio n, verso quei 
teinli beati (i tempi della « gloriosa n, ma acitistorica, (I scuola storica w ) ,  il 
Ciasi ha scorto nel inodesto libriccino del Citanna niei~temeno che un do- 
cumento di ~endenze critiche pcricotose 11, e crede cii averlo, con la censura 
alla quale lo ha sottoposto, bollato con marchio rovente e coitverlito in 
uit « caso istruttivo n, infliggendo nllJautore un memorando castigo, 
tale da ammonire e tltterrire coloro che avessero 1;i tentazione di ce- 
dere a sitniglianti icnrieilze. Iii veritii, il pericolo che muove ad ailarnie 
il Ciali esiste: è il pericolo che ori, in Italia, alcutii o parecchi giovani 
studiosi di lctterarura, seguendo il cattivo esempio di chi si lilise a stii- 
dinre poesia per trn.ttare di sioria della poesin, filosofia per 1sattare di 
storia riell;~ filosofia, politica pcr trattare di storia politic,ii, pi-ovino i l  bi- 
sogno di ben cliiririre i pres~ipposti filosofici dei probieii~i storici, si di- 
sfacci:tno di  pregiudizii tradizionnii, riconsideririo ogni cosa con lar3l.iezza 
cli nieiltc, con pieriezzn di uiiianith, e cosi, ilvendo morso i1 frutto proi- 
bito, prcr~dano gusto a pect:ire, cici; a pensare, Che cosa farci? Coilsiglio 
al  Ciai1 di r~lssegnarsi all' inevitnbile. 

Che egli poi, e allri come lui, si dia aricor l'aria d i  difendere l'eru- 
dizione e In hibliografia, il « metodo storico D, - e di difenciere queste 
cose coi~tro d i  ine, che non solo non iie ho mai cotitestato il  pregio ina 
ne sono assiduo cultore, quasi, oserei dire, iion itìferiore alla stesso Ciao - 
(! un vecchio giuoco oriitai noioso, 1! un artif?zio che non inganna piu 
tlessuno; e ariche per questa pxrte consiglierei al Citin d i  smettcrlri, cioè 
di rassegnarsi. Come ai suoi $ridi di allarme nessun valido campione 
accorrerh per fare riparo, cosi alle sue riccuse di mancati riguardi a1 
iiietotio sroricn tlcssuno dar8 orinai fede ileutlche per un is~:inre. Non 
sc) sc i l  Giornnlc slol-ico sia stato mai un orscolo: certo, ha cessa.to di 
csserlo iia un pezzo. Tutt'al pih, quelle insuise malignazioiii procure- 
ranno al Ci:in qualche stretta d i  mano e qualche rallegramento da 
p;trtecii cotlegi~i o stupidi o pettegoli, dei qual i  c'è sempre copia nel 
niot&lo universitario; ma qtiesta dovrebbe essere per lui nna ben magra 
soddisfazione. 

R. C. 
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